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L’UNA E L’ALTRO Giovedì 19 giugno 1997l’Unità9
L’INTERVISTA/1 Parla l’israeliana Shulamit Aloni

«L’ideologia aggressiva del nostro
governo vuole una Grande Israele»
Tra le fondatrici di «Peace Now», ex ministra della Cultura, la leader del Mebetz teme la battuta d’arresto nella laicizzazione
dello Stato. «Vogliono una Gerusalemme capitale del fanatismo dove le donne siano mera appendice dell’uomo».

Il Sodalizio

Lettere e verbali
della memoria
tra figlio
e madre femminista

LETIZIA PAOLOZZI

DALL’INVIATO

GERUSALEMME. ”Sognavamo di fa-
re di Gerusalemme la città della pace
e del dialogo. Ma oggi sta avvenendo
il contrario: gli oltranzisti ebrei, i fal-
chi nazionalisti hanno fatto di Geru-
salemme la capitale della guerra, del-
l’intolleranza, del fanatismo religio-
so. Volevamo che Gerusalemme di-
venisse una città aperta, ma oggi i
muri dell’odio sono stati ricostruiti.
Ingiocononèsolo il futurodelnego-
ziatoconipalestinesimalestessebasi
democratiche d’Israele”. A sostener-
lo è ShulamitAloni, exministradella
cultura e dell’istruzione nei governi
guidati da Rabin e Peres, leader stori-
cadelMebetz, lasinistralaicaisraelia-
na, tra le fondatrici di “Peace Now”.
Per il suo impegno a favore del dialo-
goeper idirittiumani, ShulamitAlo-
ni è entrata nel mirino dell’estrema
destra ebraica che più volte l’ha mi-
nacciatadimorte.

Qual è lo stato attuale del nego-
ziatodipaceisraelo-palestinese?

”Catastrofico. E la responsabilità
ricade unicamente sul governo di
Benjamin Netanyahu. Mai come
oggiIsraeleèunPaese isolatoalivel-
lo internazionale; in un anno di go-
verno, Netanyahu è riuscito a svuo-
tareilnegoziatodiognisignificatoe
arompereconileaderarabicheave-
vano scelto la via della pace con
Israele. A guidare ogni scelta di que-
stogovernoèun’ideologiaaggressi-
va, quella della “Grande Israele”. La
politica degli insediamenti ne è la

concreta attuazione. La Comunità
internazionale deve esercitare ogni
forma di pressione su Netanyahu
perchérivedaalpiùprestolasuapo-
litica contro la pace, a cominciare
dalbloccodella realizzazionediHar
Homà (il quartiere ebraico che do-
vrebbe sorgere nella parte meridio-
nale di Gerusalemme, ndr.).Lacosa
più sciagurata sarebbe far credere al
primoministrodigoderediunasor-
ta di impunità internazionale. Ma a
questa pressione esterna deve ac-
compagnarsi una rivolta morale
dell’”altra Israele”, quella che ha
scommessosullapace,chevuoleco-
struire un Paese normale, che crede
nella convivenza di due popoli e
due Stati in Palestina. Per troppo
tempoabbiamolasciatoilmonopo-
lio delle piazze alla destra. Occorre
tornare a fare sentire la nostra vo-
ce”.

Cosahasignificatosulpianoin-
terno un anno di governo delle
destre?

”Una preoccupante battuta d’ar-
resto nel processo di laicizzazione
dello Stato. I partiti ultrareligiosi
hanno cercato d’imporre la loro vi-
sione chiusa, soffocante della socie-
tà, a cominciare dalla scuola. Han-
no cercato, riuscendoci in parte, di
fare diGerusalemme la capitale del-
l’intolleranza e del fanatismo. Il lo-
ro è un tentativo di rivincita storica
sui principi che furono alla base del
movimento sionista e della fonda-
zionedelloStatod’Israele:aldilàdei
modi manageriali e pseudomoder-

ni, Benjamin Netanyahu è espres-
sione del revisionismo sionista; lui
crede davvero che Israele abbia una
Missione divina da compiere e che
attorno a noi vi sia sempre un mon-
do ostile; l’Israele che propugna è
una specie di “ghetto atomico” su-
perarmato.Lasuapoliticamuscola-
reèilportatodiquestointegralismo
culturale che interpreta la realtà co-
meunperenneconflittotragliEbrei
eiGentili”.

Quale ricaduta ha avuto questa
politica sulla condizione delle
donne?

”Una ricaduta deleteria. Nella so-
cietà ideale propugnata dagli ultra-
religiosi, le donne finiscono per es-
sere una mera appendice dell’uo-
mo: la loro funzione esclusiva è
quella della procreazione. Da qui
l’opposizione ad ogni iniziativa, ad
ogni legge che sancisca le pari op-
portunità tra uomo e donna. Agli
occhideglioltranzisti,colorochein
Israele si battono per il riconosci-
mento dei diritti delle minoranze,
peruna sessualità libera sonoconsi-
derati un pericolo mortale alla stre-
gua dei terroristi palestinesi di Ha-
mas.Nel loromondononc’èspazio
per le diversità. Lo spirito che li ani-
ma è quello repressivo: ai loroocchi
le donne sono il simbolo vivente di
una diversità che fa paura e che per
questo va combattuta. Ed oggi è
questa Israele oscurantista che è al
potere”.

Umberto De Giovannangeli
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Impavida, Adele Cambria lo è certamente: per il modo, libero,
avido, appassionato, che ha di guardare alla vita; di lavorare in-
defessamente. Energica, interessata, curiosa, decisa, come si
conviene a chi, donna, ha dovutofaticare per l’emancipazione
e da quella faticaha tratto senso di sé. Scrittrice, e sopratutto,
giornalista (debutta nel ‘56, redattricedel «Giorno», collabora
al «Mondo» diPannunzio), ha scrittodi donne, per decenni ri-
tenuto argomento sminuentesul mercatodelle«firme». Una
madre storica del giornalismo, Cambria. E unafemminista.
Dallo stampo sincero, lievemente rétro, chesi invaghisce per i
movimenti, le manifestazioni, le rivendicazioni, le parioppor-
tunità. Di quella vicenda lì, maicompiuta e mai conclusa, delle
frizioni, slanci, intoppi, farfugliamenti, spiegazioni inutili ep-
pure utilissime, dei modesti rancori subito rientrati, Adele
Cambria - una madre - fa carteggio e dialogo,a distanza,con Lu-
ciano Valli,un figlio, suo figlio, oggi trentaquattrenne,diplo-
mato in tromba classica. «Tuvolevi un figlio carabiniere» (Mil-
lelire, Stampa Alternativa, presentazione oggialle 18,30 al
«Tempo ritrovato» di Roma) è il titolo del libro. Piccolo testo nel
qualedue esseri, reciprocamente amorosi, ma intimiditi dall’e-
normità del legame tra soggetto femminile e soggetto maschile,
si inseguono.Lui ripercorre le storie dell’infanzia,dell’adole-
scenza con lingua daentomologo, da «verbale di polizia», men-
tre lei gli viene in aiuto per far riemergere tracce sotterrate dal
tempo. O meglio. Gli si sovrappone,gli si impone. Il pendolo
della, delle madri, d’altronde,oscilla spesso tra il luogo dell’au-
toritàe il comportamento autoritario. Capita, inevitabilmente,
a chi si è trasformata in un gigantesco battello materno,a chi ha
attraversata ladimensionesoddisfatta del ventre rotondo e te-
so.Così,una vacanzaa Ponza, un ragazzo fermato a Campo dé
Fiori dalla polizia, diventano un viaggioall’indietro - unandare
e venire - in cui il desiderio si dice, pudicamente,come nostal-
gia. In una scena dove è la parola, la scrittura, questa sorta di
scambio piùche di lettere di punti di vista, della donna, dell’uo-
mo, cioé della differenza, a dire di sé e della relazione, quella re-
sistentissima e tenace, tra una madre e un figlio.

Al Mercato

Ecco il nuovo
scenario di lotta
Guerra contro
l’intestino pigro

EDUARDO DI BLASI

L’INTERVISTA/2 A colloquio con la palestinese Ashrawi

«Netanyahu sabota la pace
ma Arafat non deve violare diritti»
«Tradito lo spirito di Oslo, nel silenzio delle diplomazie occidentali». «Niente
giustifica attentati al pluralismo». «Non staremo nella cucina del potere». Il Muro del Pianto a Gerusalemme Nati Shohat/Reuters

DALL’INVIATO

GERUSALEMME. “Abbiamo atteso,
sperato, trattato. Abbiamo cercato in
ogni modo di mantenere in vita il
dialogo, ma alla prova dei fattiquesti
sforzi si sono rivelati vani: la pace in
Medio Oriente è inconciliabile con
BenjaminNetanyahu”.

Inizia così il nostro colloquio con
Hanan Ashrawi, ministra dell’Istru-
zione del governo palestinese, una
delle promotrici del “Jerusalem
link”, il meeting “Condividere Geru-
salemme: due capitali per due Stati”
che vede protagoniste donne israe-
liane e palestinesi. Coscienza critica
del potere, data per prossima amba-
sciatrice palestinese negli Stati Uniti,
Hanan Ashrawi guarda con preoccu-
pazione a ciò che sta avvenendo nei
Territori autonomi: “L’oppressione
israeliana -dice -nonpuògiustificare
in alcun modo la limitazione delle li-
bertà individuali e collettive in cam-
popalestinese”.

Il negoziato israelo-palestinese
è bloccato da tre mesi. Cosa c’è al-
labasediquestostallo?

”La logica che muove il governo
israeliano. Ogni suo atto, a comin-
ciare dalla massiccia colonizzazio-
ne della Cisgiordania e di Gerusa-
lemme est, tende a umiliare i pale-
stinesi. La pace resta così un conte-
nitore vuoto, mentre nei Territori
cresce la delusione e la rabbia. Con-
tinuiamo a credere nel dialogo ma
in questo scenario ha davvero poco
sensotornarealtavolodelletrattati-
ve. Su cosa dovremmo negoziare,
visto che ogni giorno le autorità
israeliane confiscano terra palesti-
nese, espellono famiglie arabe da
Gerusalemme est? Netanyahu ha
svilitolospiritodiOsloprim’ancora
che disattenderne l’applicazione.
Quell’intesa si fondava sul ricono-
scimento, sia pure tardivo, che qui
si scontrano le ragioni di due popo-
li, egualmente legittime. Dietro
Oslo,c’era lapresad’attochelasicu-

rezza per Israele era intrecciata con
il riconoscimento del diritto all’au-
todeterminazione per il popolo pa-
lestinese. Netanyahu ha azzerato
tutto ciò, nella latitanza più totale
della diplomazia internazionale, a
cominciare da quella americana.
Un silenzio complice che allontana
la pace, e rende più concreto il peri-
colo di una nuova escalation di vio-
lenza.L’attualegovernoisraelianoè
ostaggio dell’integralismo ebraico,
non meno pericoloso di quello isla-
mico”.

Sonostatidenunciatinumerosi
episodi di violazione dei diritti
umani e della libertà d’espressio-
ne da parte dell’Autorità palesti-
nese.Cosapensainproposito?

”Non abbiamo lottato contro
l’oppressione militare israeliana,
peraltroancora incorso,perdarevi-
taadunregimedipolizia.Lasocietà
palestinese è fiera del suo plurali-
smo, considera le diversità presenti
al suo interno come una ricchezza .

Lalimitazionedellalibertàd’espres-
sione, come gli abusi della polizia
nonpossoessereinalcunmodogiu-
stificati. Il rispetto dei diritti umani
non è un “optional” ma uno dei pi-
lastri dello Stato palestinese che in-
tendiamo edificare. La formazione
e il governo di una nazione richie-
dono un impegno costante per una
diffusademocraziae istituzionirap-
presentative.Fuoridaquesto,c’èso-
lol’arbitriodelcapo”.

Le donne palestinesi hanno
avutounruolodiprimopianone-
gli anni dell’Intifada. Dopo l’au-
tonomia, come si è dispiegato
questoprotagonismoequaliosta-
colihaincontrato?

«Abbiamo dato continuità a una
campagna per attribuire poteri alle
donneeassicurarnelapartecipazio-
ne su basi paritarie in tutti i campi
della vita politica, economica e so-
ciale. “Noi non torneremo in cuci-
na!”, era lo slogan della nostra cam-
pagna.Eincucinanonsiamotorna-

te,ancheseinmoltihannolavorato
per questo. Così, quando si pose il
problemadellanostrapresenzanel-
l’Autorità nazionale ildilemmadel-
le donne, e mio, è stato assai reale.
Da un lato eravamo consapevoli
della funzione essenziale che pote-
vamoesercitare,dall’altro,però,ap-
poggiavamo l’idea di darevitaa isti-
tuzionidella societàcivileinteseco-
me baluardo della democrazia e dei
nostri dirittie libertàfondamentali.
Le donne sanno perfettamente di
poter essere sacrificate per prime al-
l’opportunità politica e hanno av-
vertito l’urgenza di esigere imme-
diatamente il loro spazio. Mentre
insistevamo per la nomina di don-
ne all’internodell’Autorità, horice-
vuto forti pressioni perché “tenessi
una moneta in bocca”. Fatica spre-
cata: perché noi non accetteremo
maidiessererelegatenella“cucina”
delpotere”.

U.D.G.

«Facciamo muovere lemasse senza provocare guerre». Un’in-
teressante tesi sociopoliticacompare nellepagine pubblicita-
rie diun settimanale. È questa unapropostaparticolareggiata
in unpiù grande scenario di lotta: la guerra contro quel terri-
bilenemico che è... l’intestinopigro! Ebbenesì. Fino ad oggi
eravamo stati troppoduri, forse perché la pigrizia non è ben
accetta inun mondo improntato alla produzione.Ora, inve-
ce, unamanotesa, un incontro distensivo. Unambasciatorea
colloquio con l’intestino, un mediatore (leggo) «puroe cri-
stallino». A parte questa inquietanteanalogia tra la massa e la
cacca, ilpubblicitario ci va giùduroaffermando (in un’altra
pagina: ineffetti non sono questioni da poter trattare così al-
la leggera inpocospazio): «Questa bustina racchiude un pro-
grammarivoluzionario».Al macero il Manifesto del partito
di Marx edEngels e i «cento Vietnam» diChe Guevara, l’uni-
ca rivoltache ci è rimasta sarà fare la cacca? Aveva forse ragio-
ne il profetadell’«Inno del corpo sciolto» quandoaffermava
(unico ma, a quanto pare, non inascoltato) «lavoglio reggere
peruna stagione econ la (...) poi far la rivoluzione»? Ebbene
sì.Dopoaverci fatto odiare i nemicidell’igiene come nemici
personali,dopoaverci spintoall’odioverso scarafaggi, vespe
e formiche, finalmenteun sospiro di pace che ci rimette in
sintonia con il mondo. Incredibilepoi la valenzaquasi apo-
calitticadel lassativo. Si afferma infatti: «Inoltre nutre la flo-
ra batterica e la rinvigorisce». Come dire?Risolta anche la fa-
menel mondo!

Cara Lea,
come spesso, mi capita ho guarda-
to prima ilTg1 e poi il Tg2. Con
molta tristezza, condolore e ver-
gogna ho guardato le foto della ra-
gazza somala violentata, aquanto
sembra,dai nostri soldati. O me-
glio, hoguardato sue gambe diva-
ricate, legate. Hopoi ascoltato, nel
Tg1, un ministro per cui ho votato,
spiegarcicome la «goliardia» pos-
sa a volte sconfinare nella tortura.
Hoquindi pazientato vedendo co-
me le notizie suuna madre assassi-
nata, su una ragazza violentata, su
una studentessa uccisa per caso,
venissero con levitàaffiancate,
durante ilTg2, anotizie sul solito
«caldo» e sul solito sindaco che, of-
fre una vacanza gratis alle donne
belle e giovani. Infine stancamen-
te hogirato sul terzo canale. C’era
un filmdal titolo «Un’estate di
paura», iniziava conun tentativo
di stupro. Hospento (...). Sono
moltostanca; mi sento davvero
una minoranza, anche ora che ha
vinto la mia maggioranza.

Anna Guerrieri

CaraAnna,
latelevisioneèunpalcoscenico

impietoso,consapevoledeglieffetti
emotiviespettacolaricheproducela
violenzainognisuaforma,edispo-
stoperciòafarneunusopreferenzia-

le.Maperquantosapientesialaregia,
leimmaginifinisconoperpercorrere
stradeproprieeincontrarsisulogi-
chesotterraneeeimprevedibili.La
«realtà»dicuisivorrebbedarenoti-
zia,unitaallamateriadisogniconcui
vaaconfondersiquandoattraversala
vitapsichica,daformaaunarappre-
sentazioneambigua,maproprioper
questorivelatricedinessialtrimenti
invisibili.Cronaca,politica,fattidi
costumeefinzionicinematografi-
che,infatti,visi«associanolibera-
mente».Quandoomicidi,sevizie,
stuprivengonodaun«corpo»istitu-
zionale«onorato»,comel’esercito,e
quando,soprattutto,
nonhannonemmeno
lacoperturadiunosta-
todiguerra,diventa
piùdifficilefingereche
le«devianze»sianoso-
noilfruttodipatologie
individualiodiinspie-
gabilicauseesterne
«scatenanti».Sepoisi

vieneasaperechelaviolenza,nelle
situazionipiùdiverse,vacomunque
acaderesuunadonnaosugruppi
che,perragionietniche,culturali,so-
nostatiassimilatineldisvalorealge-
nerefemminile,lacomponenteses-
sualedellepulsioniaggressivesipuò
diresvelata,frammentidirealtà,che
sembravanodivisidarigidiconfini-
culturamilitareeculturacivile,espe-
rienzadelsingoloecontestostorico,
esaltazionevirileepregiudizirazziali
-sicompongonoinununicoluogo
che,perquantodestinatoauncon-
sumorapido,nonpuònonlasciare
qualchesegnodiconsapevolezza.Il

rischio,comesileggenellatualette-
ra,èchelaresaoilsilenzio,unicoar-
gineauncaricodimorteintollerabi-
le,impediscaanchesolodiabbozzare
nuoviinterrogativiepossibilivied’u-
scita.Proprionelmomentoincuila
civiltàèmessaaduroconfrontocon
la«preistoria»chelaabita,sembrave-
nirmenolavocedelsessochepiùha
conosciutoglieffettidistruttividel
dominio,echehavistosulsuodesti-
nomodellarsiognisortadibarbarie.
Chesiala«stanchezza»arimandare
alledonneun’immaginedi«minori-
tà»,ol’euforiadicondividereunpo-
teredicuièl’uomostessooggiamo-

straregliaspettidisuma-
ni,nonmisembrache
facciaunadifferenzaso-
stanziale.Ricalcandola
partedivittimaodi
esclusa,l’esistenzafem-
minilefinisceperresti-
tuirecredibilitàauna
culturavisibilmentein
declino.

Risponde Lea Melandri

Stanchezza femminile
in un’«estate di paura»

Giovani magre
Più obese
le anziane

In menopausa
estrogeni
anti Alzheimer

Usa: seconda
donna generale
a tre stelle

NEW YORK. L’esercito
statunitense ha nominato
per la prima volta una
donna generale a tre stelle:
si tratta di Claudia
Kennedy, esperta in
spionaggio e informazioni,
arruolatasi nel 1969.
All’epoca le donne avevano
ruoli separati da quelli
degli uomini e non
potevano quindi
comandare sui colleghi o
superare il grado di
colonnello, ha spiegato in
un comunicato l’esercito
Usa.
Claudia Kennedy e‘ in
assoluto la seconda donna
diventata generale a tre
stelle delle forze armate
statunitensi. Il primo
settembre scorso, infatti,
Carol Mutter venne
nominata generale a tre
stelle del corpo dei marine.

DUBLINO. In Italia 15donnesu100
di eta‘ compresa tra i 20 e i 29 anni
sono sotto peso, hanno cioe‘ un in-
dice di massa corporea, BMI, infe-
riore a 20. Lo riferisce un rapporto
internazionale diffuso all’VIII con-
gressoeuropeosull’obesita‘ incorso
aDublino.Ilrapportomostralemo-
dificazioni di BMI in relazione all’e-
ta‘ di uomini e donne d’Italia e ven-
gono individuate le seguenti carat-
teristiche della popolazione: - il 15
percentodelledonneeil5percento
degliuomini tra i20ei29annisono
sottopeso secondo la definizione
internazionale;

- il55percentodelledonneeil60
per cento degli uomini tra i 20 e i 29
anni ha un BMI tra 20 e 24.9, cioe‘
unpesoideale;

- il45percentodelledonneeil55
per cento degli uomini tra i 40 e i 49
anni hanno un Bmi compreso tra
25e29,9,sonocioe‘sovrapeso;

- il55percentodelledonneeil25
per cento degli uomini tra i 60 e i 69
anni hanno un Bmi superiore a 30,
sonoquindiobesi.

BALTIMORA. I rischi di contrarre il
morbo di Alzheimer si riducono
della meta‘ nelle donne in meno-
pausa che assumono regolarmente
estrogeni.Lodimostralostudiopiu‘
completo mai condotto sul nesso
cheesiste tra l’ormone e lamalattia.
Del 45 per cento di 472 donne che
hanno assunto estrogeni solo nove
hanno contratto l’Alzheimer. Nel
gruppo non trattato con estrogeni
invece la patologia ha colpito 25
donne. Lo studio, condotto dai ri-
cercatori del Johns Hopkins Medi-
calInstitutesedall’Istitutonaziona-
le americano sull’Invecchiamento,
e‘ durato 16 anni e i risultati sono
stati pubblicati sulla rivista scienti-
fica Neurology. In base agli esperi-
menti sembra chiaro che gli estro-
genipossanoportarebeneficialcer-
vello. “Abbiamo scoperto che le
donne a cui e‘ stato somministrata
una terapia a base di estrogeni han-
no il 54 per cento di probabilita‘ in
meno di sviluppare il morbo di Al-
zheimer”, ha detto Claudia Kawas,
neurologaallaJohnsHopkins.
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